
 

Gina e Giulio

 

 

 

Nel lontano 1988, in un piccolo paese della Bretagna, nasce Gina una bellissima bambina dai capelli scuri e gli occhi blu, lei è figlia di due genitori emigrati in Francia qualche anno prima, papà danese e mamma italiana.

I suoi genitori si erano conosciuti a Parigi, entrambi lì per un Erasmus, da allora praticamente non si erano più lasciati, un amore forte il loro e dopo un anno passato insieme, avevano deciso di rimanere in Francia, preferendo spostarsi in Bretagna per costruire una vita insieme, immersi nella natura e più vicini al mare, avevano acquistato una piccola casetta bianca con un bel giardino e tanta lavanda.

 

 

Gina è una bambina molto sveglia, allegra e solare, è sempre curiosa per ciò che fa la sua mamma, con cui, già da piccola, ha un rapporto speciale e di complicità, insieme condividono gran parte della giornata.

Sofia è una donna italiana bella, occhi scuri, capelli castani e lunghi. Ha un temperamento molto forte date le sue origini, ed è una mamma premurosa e attenta a tutto ciò che riguarda la sua piccola Gina.

Sofia ha una piccolissimo negozio di cashmere nel centro del paese, per lei il cashmere è passione, è lei personalmente che si occupa di disegnare, cucire e vendere le sue creazioni, caldi plaid, pashmine, cappelli, guanti, scaldacuore, cuscini ecc; poi, di tanto in tanto, va a Parigi e porta sempre con se Gina, alla ricerca di nuove idee e spunti, ha un forte senso del bello con il suo stile raffinato ed un pò nord europeo influenzato da suo marito Brian.

Brian è un uomo alto biondo con occhi blu come sua figlia Gina, muscoloso ed affascinante. E’ un architetto, lavora tra Inghilterra e Francia , è molto impegnato nel suo lavoro ma sempre presente per le sue donne.

A scuola Gina è una bambina amata, sempre sorridente e dolce, certo non è la prima della classe, lei ha una vena artistica un pò come i suoi genitori, ama disegnare, inventare e creare, in classe, a volte, è distratta dalle sue piccole creazioni di carta e dai suoi disegni colorati.

Gina, appena esce da scuola, corre nella boutique di Sofia, gioca e si diverte facendo finta di essere la commessa del negozio oppure una ricca cliente che vuole comprare tutto, si da delle arie e si atteggia con tacchi e occhiali da sole rubati a sua mamma, poi intorno alle tre, ogni pomeriggio, si appoggia su una grande poltrona chester avvolta da un caldo plaid e un cuscino per il suo pisolino pomeridiano.

Quando Gina ha 14 anni, Sofia e Brian decidono, viste le sue doti artistiche, di iscriverla ad una scuola d’arte molto nota in Bretagna a pochi chilometri da casa, ed è li che lei scopre la passione, che pian piano sfocia nell’amore per la moda, come del resto sua madre, forse perché ha passato tanto tempo tra stoffe, carta modelli, colori, disegni e macchine da cucire.

Più avanti, ormai maggiorenne, Gina decide di iscriversi all’università, ma vola a Milano dove ci sono alcune tra le più prestigiose università di Moda.
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 Settembre 2007

Sono appena arrivata a Milano, sono venuta insieme a Caroline. Lei è l’amica di sempre, quella con cui confidarsi, quella persona con cui puoi condividere tutto, abbiamo fatto tutte le scuole insieme, fin dalle elementari ed abbiamo avuto sempre gli stessi interessi ed hobby, lei è in assoluto la mia migliore amica. È una ragazza bellissima dentro e fuori, ha capelli lunghissimi e biondi, occhi grandi e scuri con ciglia lunghissime, è bassina, ha le forme al punto giusto ed è intraprendente e socievole, è una gran giocherellona, ha sempre un sorriso per tutti ed io l’adoro.

Ora vivo lontano da miei genitori ma sono più vicina  ai miei nonni, loro vivono a pochi km da Firenze, proprio dove mia mamma Sofia è nata.

 Qui è tutto nuovo,  tutto meraviglioso, tutto gira intorno alla mia nuova vita e le mie nuove amicizie sono a volte un pò strambe, ma io ho pur sempre il suo sangue latino per cui vado molto d’accordo con gli italiani, oltretutto, fin da quando sono piccola, mia madre mi ha sempre parlato italiano, per cui per me non sarà difficile integrarmi in questo mondo tanto diverso dal mio piccolo paese incantato e protetto della Bretagna, poi con Caroline sarà tutto più semplice.

Io e Caroline abbiamo affittato un appartamentino abbastanza vicino all’università, è molto piccolo ma carino, ha due piccole camere da letto, un bagno e un salottino con zona cucina, costa molto, vista la zona centrale, quindi abbiamo deciso di cercare un lavoro part time per non pesare completamente sui nostri genitori, la scuola è molto cara.

Dopo quasi 2 mesi di ricerche trovo un lavoretto in una caffetteria dalle 16 alle 20, quattro giorni a settimana, dovrò fare caffè e cappuccini per lo più. 

Parlo tre lingue per cui hanno apprezzato questo aspetto e non certo la mia poca esperienza in ambito gastronomico.

È un ambiente molto accogliente con una decina di tavoli, serviamo caffè di ogni tipo, tè, torte e pasticcini.

Studio molto quando non sono all’università per le lezioni, ma di tanto in tanto mi prendo qualche serata libera per uscire con le amiche, con Caroline e con Mirta e Anna, loro sono delle ragazze dell’università con cui ho legato di più.

Mirta è di Milano, è una ragazza molto carina, capelli corti mossi e neri, è deliziosa, mentre Anna è di Verona ed anche lei è venuta a Milano per studiare, lei ha capelli lunghi e rossi ed è davvero uno spasso.

Un giorno di normale routine, tra università, lavoro e aperitivo con le amiche, decido di passare nel mio negozio preferito;  si trova in uno dei tanti cortili milanesi, di tanto in tanto ci vado a curiosare. La tesi di laurea si avvicina, è l’ultimo anno di università ed ho tanti progetti da realizzare...

Uscendo dal negozio con la testa tra le nuvole ripenso a tutti quei tessuti che avevo toccato, cerco di immaginare già qualche creazione e lì incrocio lo sguardo di uno sconosciuto, sigaretta in bocca, ciuffo ribelle, occhi verdi e un’aria spocchiosa. Io quello sguardo non lo dimentico quella sera, quella notte,  né la mattina successiva, penso e ripenso a quegli occhi così tanto tenebrosi e intensi, tanto che, con un po’ di imbarazzo e un tono di voce spezzato, racconto il pomeriggio dopo alle mie amiche dell’incontro avvenuto la sera prima e di quello sguardo. Mirta e Anna mi ascoltano, ridacchiano e mi dicono:

“beh potevi fermarlo! Sembra tu abbia avuto un colpo di fulmine”.

Io non faccio più tanto caso alla loro affermazione, tanto penso che dimenticherò presto quel viso.

Finita la lezione vado al lavoro e dopo un caffè con i colleghi incomincio il servizio, improvvisamente si apre la grande porta ed è lui, bello come il sole, sempre più spettinato, jeans scoloriti, Adidas ai piedi, una t-shirt bianca ed un cappotto grigio chiaro, lui riesce a portarlo con tale scioltezza.. “è lui cazzo!” esclamo tra me e me ed ancora “cazzo è lui!”  Non riesco a capire più nulla e sono visibilmente imbarazzata, si presenta davanti al bancone e mi ordina un caffè, faccio fatica a parlare e a collegare il cervello alla bocca e dico soltanto “si”, poggio l’espresso sul bancone e mentre faccio finta di sbrigare qualcosa seguo gli occhi dello sconosciuto che contraccambiano i miei ed accenna un sorriso compiaciuto, come volesse dire, si mi ricordo anch’io di te, ieri sera...Prende il suo caffè e scappa via portando con se quella magia.

Tornando a casa non riesco a pensare ad altro, ripenso che lui è pazzesco e mi dico che forse avrei dovuto parlargli o farmi notare di più, poi a voce alta esclamo: “forse non lo incontrerò mai più maledetta me!”

Arrivata a casa metto la mia canzone preferita e faccio una lunga e calda doccia ed inizio a fantasticare sul mio misterioso incontro, accennando qualche sorriso, sento qualche fitta allo stomaco al pensiero di lui..

 

Alle 21 Anna mi manda un sms e mi chiede se voglio andare a ballare con loro in un locale, ed accetto volentieri il suo invito.

Infilo il mio vestito più bello, stile bon ton, largo e lungo appena sopra al ginocchio, forse non è cosi sexy ma è nel mio stile, blu scuro con qualche dettaglio oro, con la schiena completamente scoperta, scarpe Miu Miu tacco anni 60 e un bel cappotto blu di cashmere ovviamente disegnato e cucito da mia madre, trucco leggero, capelli sciolti e mossi; con la testa altrove, cuffie alle orecchie, sorrido e canticchio mentre cammino verso il locale dove mi aspettano le mie amiche Mirta e Anna ed altri amici dell’università. La sensazione è quella di sentirmi leggera avvolta in una bolla di pensieri, sogni e passioni; sento ancora qualche fitta allo stomaco quando la musica passa qualche parola d’amore.

“Wow” esclamano le mie amiche da lontano, “hai messo il tuo vestito preferito stasera! Forse speri di incontrare quello sconosciuto?”

Accenno un sorriso imbarazzato e saluto tutti, le invito ad entrare nel locale. Fuori fa un po’ freddo, siamo a Febbraio e l’aria è ancora rigida a Milano.

La musica è forte, gli animi leggeri e dopo qualche bicchiere di troppo le risate si fanno sempre più sguaiate; balliamo e ci divertiamo quando ad un certo punto Mirta mi da una gomitata ed esclama:

“c’è un tipo dietro di te che ti fissa da un pò e si sta avvicinando”

In quel momento tutto si ferma, la musica, i pensieri, il cuore, ho un blocco allo stomaco ed anche i movimenti sono più rigidi ed esclamo “oh mon Dieu, se è lui?” non posso girarmi mi vedrebbe, capirebbe che sono in imbarazzo, capirebbe che mi piace, faccio finta di niente continuo a ballare cercando di essere il più naturale e sexy possibile anche se questo mi riesce alquanto difficile. Poi penso tra me e me “perché pensi sempre a quel tizio, rilassati”.

Quando...un profumo inebriante e una presenza dietro di me mi fa pensare che sia lui e che sia la, ancora... più vicino... dietro di me, sento sfiorare leggermente la mia mano ed una voce calda e sensuale parlarmi: “Ciao in due giorni ci siamo incontrati tre volte,  posso offrirti qualcosa da bere?” Be’ immaginate come potevo sentirmi in quel momento: sulle stelle, sulla luna, al centro del mondo, sul pianeta più bello...io gli rispondo con un sorriso e niente di più..lo seguo e per non perdermi tra la folla gli tengo la mano, la sua mano è grande, calda e forte.

Faccio fatica a guardare quegli occhi cosi intensi e belli, con imbarazzo e col mio accento francese accenno:

“io sono Gina piacere, tu come ti chiami?”

Lui non sembra affatto imbarazzato, altroché, è piuttosto a suo agio e risponde: “io sono Giulio e tu sei molto bella, Gina”.

Dopo una risata imbarazzata cominciamo a parlare, seduti su uno scalino e con un cocktail in mano. Più che parlare, con la musica assordante, ci scambiamo dei grandi sorrisi e sguardi intensi, indubbiamente ci piacciamo.. lui mi invita ad uscire dal locale, per seguirlo altrove. A quel punto penso a miliardi di cose, potrebbe solo volermi portare a letto, potrebbe violentarmi, potrebbe essere un poco di buono non me la sento di uscire dal locale con lui. Con freddezza gli dico:

“no mi dispiace, sono qui con le mie amiche e non posso lasciarle”.... è la prima cosa che mi viene in mente. Penso subito che sto facendo una cazzata a non accettare, ma in fondo lo conosco appena e so giusto il suo nome. Giulio a quel punto mi risponde in fretta: “ ok allora ti lascio alle tue amiche, è stato un piacere conoscerti.”

In quel momento sento che l’incantesimo si è spezzato, la magia, la favola era svanita lasciando l’amaro in bocca.

Corro da Mirta e Anna e racconto loro l’accaduto, poi continuo a divertirmi con loro, ma sento dentro di me un groviglio di dubbi ed emozioni, che mi accompagnano per tutto il resto della serata.

Sono le tre, io e le mie amiche rincasiamo, al mio rientro trovo ad aspettarmi Caroline che era partita per una breve vacanza in Bretagna.

Prepariamo una tazza di caffè e Caroline inizia a raccontarmi del suo viaggio, quando ad un certo punto si ferma e mi dice:

“Gina ti conosco da molto e c’è qualcosa che non va,  cosa c’è?”

A quel punto le racconto quello che è successo nei due giorni precedenti fino ad arrivare a quella sera. Caroline mia rassicura dicendomi che ho fatto la cosa giusta, ma che magari avrei potuto essere meno categorica ed avrei potuto chiedergli un nuovo appuntamento per il giorno seguente, e mi dice ancora: “scriviamogli su Facebook!”

Prende il portatile e inizia a fare delle domande: “allora dimmi come si chiama? Da dove viene?

Sai il suo cognome? Che lavoro fa? Studia?”

Ed io esclamo:

“non so assolutamente nulla di lui, solo il suo nome, ed inoltre sento ancora  il suo profumo e ricordo esattamente i suoi occhi”

Caroline esplode in una risata e mi dice:

“questi dettagli Facebook non li coglie, almeno non per ora, magari in futuro chissà “.

Un pò delusa dalla serata do un abbraccio a Caroline e vado a letto con un velo di tristezza nel cuore e immersa nei miei pensieri mi addormento.

Passano i giorni,  i mesi e vado avanti con la mia vita, quando sono nella caffetteria  spero sempre che lui rientri da quella porta, ma niente, e intanto non dimentico quegli occhi e quel profumo. Mi accontento di fare sogni passionali in compagnia di Giulio, penso che il destino a volte decida  per te e tu non puoi farci nulla.

Luglio arriva, e finalmente con se anche la laurea in arte, moda e design, sono tutti a Milano per una grande festa, mio padre e mia madre mi comunicano che hanno una grande notizia per me.. con grande sorpresa mi hanno iscritta ad un corso post laurea alla Parson, la più grande università di moda a New York,  era il mio sogno nel cassetto da sempre quello di frequentare un corso di specializzazione in una città all’avanguardia come New York ed inoltre potrò andarci con la mia amica di sempre Caroline, perché i nostri rispettivi genitori hanno organizzato tutto, ed hanno preso in  affitto un delizioso appartamento a Soho nel quartiere radical chic di NY. Iniziamo a gridare ed il resto ve lo lascio immaginare tra baci, abbracci e festeggiamenti.

Corre l’anno 2012. Dopo una breve vacanza in Bretagna partiamo alla volta di New York City , determinate, entusiaste e felici più che mai, un anno di corso alla Parson e poi pronte per iniziare la nostra carriera nel mondo della Moda!
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Io e Caroline siamo appena arrivate all’aeroporto di J.F.K. siamo elettrizzate all’idea di stare a New York, ed iniziamo a fantasticare sul futuro, ci domandiamo già se, una volta finito il corso alla Parson, rimarremo a New York o torneremo in Francia. Prendiamo un taxi e finalmente arriviamo nel quartiere di Soho dove si trova il nostro appartamento, lì intorno è pieno di caffè ben frequentati,  tanti negozi di stilisti emergenti, la sensazione è di trovarsi su un set cinematografico.

L’edifico dove vivremo è un palazzo di mattoncini rossi , saliamo al secondo piano con due valige enormi ed aprendo la porta ci ritroviamo in un delizioso appartamento in stile newyorkese:  muro di mattoncini, due finestre enormi bianche che affacciano sul quartiere, un camino fine 800 e davanti un divano écru sommerso da cuscini, due puff di pelo posti al lato del camino; la casa ha due camere da letto e un angolo cottura in questo incantevole salone. Siamo al settimo cielo e da qui inizia la nostra avventura nella grande mela!

Un  mese dopo.....

L’esperienza alla Parson è stupenda, incontro ragazzi di ogni paese con la mia stessa passione e riesco facilmente a fare amicizia, ma ancora nessuno è riuscito a fare breccia nel mio cuore.

Un pomeriggio,  io e Caroline passeggiando prima di rientrare a casa, pensiamo di passare al Magnolia Bakery per mangiare il cup-cake più buono della città, sicuramente lo ricorderete in Sex and the city. Improvvisamente mi torna quella fitta allo stomaco, che da molto non provavo, lo vedo, è lui sempre più bello e dannato, è fermo al semaforo e parla al cellulare, ed io sono impietrita davanti a cosi tanta bellezza ed anche sorpresa nel rivederlo dopo cosi tanto tempo a New York. Dico a Caroline:  “guarda, li in fondo al semaforo, è lui” come se Caroline potesse ricordare bene quanto me lo sconosciuto, lei ribatte “lui chi?” 

 “lui Giulio, Giulio è qui” ”il ragazzo di cui ti parlavo a Milano” a quel punto Caroline mi dice “è destino Gina corri da lui fermalo,  digli qualcosa”. Corro verso di lui, ma una volta arrivata a pochi passi, la vergogna è troppa e torno indietro, torno da Caroline, il cuore mi batte forte e mille dubbi mi pervadono e i pensieri volano.

 “Gina sei bianca ti senti bene? Esclama Caroline io le dico che mi sento bene ma non ho avuto il coraggio di fermarlo e Caroline ancora “ti piace parecchio questo tipo!”, le sorrido, e le dico che se è qui a New York spero di rincontrarlo, se il destino lo vorrà. Negli ultimi anni ho avuto qualche avventura qua e la, ma solo una storia più importante durata circa un anno, quando ero ancora in Bretagna, ma credo di non aver mai avuto un colpo di fulmine simile.

Nei giorni a seguire passo spesso dal magnolia Bakery sperando di rincontrarlo ma niente,  di Giulio non c’è traccia.

Sabato sera io e Caroline siamo state invitate da amici ad una mega festa, dicono che sia un loft pazzesco sulla 5TH strada, siamo eccitate, pare ci sia gente fica, il proprietario di casa è un ricco ragazzo italiano, io e Caroline non lo conosciamo, ma alcune amiche italiane che frequentano con noi il corso alla Parson lo conoscono di vista perché a volte frequentano alcuni locali della città dove è pieno di italiani.

Ci dicono che è un bel tipo e molto attraente.

Mettiamo la musica a tutto volume, in casa si respira un’aria di festa, iniziamo a prepararci, ed io questa sera ho deciso di indossare un abitino piuttosto corto, largo, color carta da zucchero di organza, un paio di Louboutin particolarmente alte, capelli raccolti e trucco leggero.

Arriviamo alla festa intorno alle 21.30, in un edificio super moderno con ascensore diretto nell’appartamento, entriamo e c’è folla, ci saranno un centinaio di persone, il loft sembra stupendo, ma con tutta quella gente si riesce a vedere a malapena l’arredamento. Noto subito la vetrata che prende l’intera parete davanti a me, con una vista mozzafiato su New York di notte completamente illuminata.

Vediamo le nostre amiche in un angolo dell’enorme sala e le raggiungiamo, prendiamo un drink, chiacchieriamo un pò facendoci complimenti, più o meno sinceri, l’un l’altra.

Una di loro è Martina, la più snob della compagnia. E’di Roma ed è una bellissima ragazza alta e bionda, ha la puzza sotto il naso ed io la sopporto a malapena. Lei con non chalance ci indica il proprietario di casa. A me prende letteralmente un colpo, credo di essere diventata di tutte le sfumature di colore, dal bianco al rosso. Caroline mi prende per un braccio e lo stritola con forza, mi guarda con occhi sbarrati e mi fa segno come a dire: è lui, ed io continuo a guardarla senza dire una parola, lei continua: “Gina è la tua serata fatti avanti se perdi anche questa occasione forse non ne avrai un’altra. “Io  le rispondo: “non certo stasera, ci saranno centinaia di ragazze a cui è interessato e non si ricorderà neanche di me” Caroline non molla e continua “non fare la stupida sei bella ed intelligente almeno quanto tutte le altre”. Le nostre amiche ci vedono confabulare e ci fanno delle domande, ma noi non abbiamo intenzione di dire che lo conosciamo. Eccome se lo conosciamo, almeno io. Faccio sogni passionali su di lui da molto tempo.

Usciamo dalla grande vetrata, dove troviamo una splendida terrazza, per fumare una sigaretta. Siamo io, Caroline e le altre. Lui è all’angolo opposto della terrazza. Riesco benissimo a vedere I suoi occhi e sono incantata. Incrocia per un secondo il mio sguardo ed io distolgo subito il mio. Dopo un pò lui si avvicina verso di noi e le galline iniziano a chiocciare. Inizio ad avere difficoltà nel deglutire, mi fissa mentre cammina ed il mio stomaco entra in crisi esistenziale. Si fa spazio tra le galline e arriva dritto davanti ai miei occhi e con voce roca e sensuale dice: “riconosco questi occhi, ciao Gina”, cosa ci fai qui a New York? Come stai? Dopo una pausa, spero non troppo lunga, rispondo cercando di essere spontanea e sicura di me.“Ciao Giulio io sto bene, studio qui a N.Y., tu come stai? Lui si volta verso le ragazze e chiede: “posso portarla via per un pò? Caroline, con un sorriso a 32 denti: “certamente fai pure”. Lui mi guarda e.. “vieni a bere qualcosa con me” ed io senza esitare lo seguo.

Ci appartiamo in un angolo della sala e iniziamo a parlare del più e del meno io sono visibilmente imbarazzata, lui è bellissimo indossa un elegante vestito blu scuro, che fa risaltare i suoi occhi verdi smeraldo.





